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EDITORIALE
Rieccoci, quest'anno con un cambio importante e massiccio in redazione. Ma
l'impostazione del giornalino resta quella di sempre. Riapriamo una nostra vecchia
rubrica, il “Fatto cognitivo”, riflessioni su libertà e guerra, che arrivano da due
studentesse di 4D: fare parte della redazione è facile, basta scrivere a
giornalino.scolastico@liceocottini.edu.it, ma si può anche partecipare in modo
estemporaneo. Poi la nostra Lara, che ci porterà fra le pieghe inquiteanti del mondo di
Pathologic 2. Per la rubrica videogiochi anche Dragon Ball, dalla penna dell'ormai ex
Stefano. E ci fa piacere avere ancora con noi Asia, espertissima di cinema. Poi abbiamo
Ginevra, new entry nei fumetti e creatrice della copertina, e la prima puntata di un
manga bellissimo di Maddalena, da seguire per tutto l'anno. Tra le altre conferme:
Eleonora, Emma, Miriam, Dorotea e ancora Emma per le novità e le videoinverviste,
Diana al True Crime, con l'inquietante caso di Aileen, le recensioni di libri di Medeea,
quelle sulle serie TV di Beatrice, i racconti di Vittoria e di Martina, le poesie di S.C.
Infine diamo piacevolmente il benvenuto a nuovi membri dal biennio: Nora con una
rubrica sul mondo musicale, Kaya, con due articoli e Olga all'impaginazione. 
Vi ricordiamo che potete seguirci alle pagine Instagram e Facebook dedicate! Buona
lettura!

Prof Barettini

mailto:giornalino.scolastico@liceocottini.edu.it
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Novità del
cottini

Buongiorno a tutti! 
In questo numero cominciamo con il
riprendere alcune notizie dell’anno scorso. 

Partiamo subito dalla cosa che salta più
all’occhio: la fashion week, la settimana nella
quale ogni giorno viene deciso un tema di
vestiario. La fashion week si è svolta alla fine
dell'anno scorso e i temi erano i seguenti:

Celebrità 
Maranza
Pirati, piratesse / principi, principesse
Mestieri (con l’iniziale del proprio nome,
se sì voleva)
Eleganti 

Il tema che ha avuto più successo sono stati i
pirati, nonché uno dei nostri preferiti. Chissà
cosa succederà quest'anno. 
Adesso una piccola curiosità.
Mentre facevamo lezione in classe l’anno
scorso abbiamo notato che uno degli armadi
dell'aula era aperto, e per curiosità abbiamo
provato a guardare che cosa c'era all’interno. 

Si trattava di diapositive per la proiezione di opere
d’arte, videocassette contenenti lezioni e
documentari sulla storia dell’arte. Penso che ce ne
siano altre nelle altre aule, ma a differenza di quello
che abbiamo trovato aperto noi sono tutti chiusi. 
Personalmente le ho trovate molto affascinanti. 
Parlando con alcune professoresse ho spiegato che
uno dei miei desideri sarebbe che questi materiali
avessero un posto un po' più prestigioso che dentro
un’armadio dimenticato, perché alla fine fine anche
questo fa parte della storia del Cottini e chissà che
non possano tornare utili. Vedremo. Come ultima
notizia vorrei dire che l’anno scorso c'è stato lo
spettacolo de “La bella e la bestia” messo in atto da
Franca Dorato. Vi piacerà sapere che lo spettacolo è
piaciuto talmente tanto che quest'anno faremo altre
repliche, e così sarà. Il corso di teatro è infatti già
partito, il mercoledì: durerà fino a dicembre. Quindi
chi non avesse visto il nostro spettacolo a giugno
potrà rivederlo presto. Ancora una notizia legata
all'anno scorso: il 15 novembre ai Bagni Pubblici di
via Agliè, a Torino, verrà inaugurata la mostra “Come
cambia un quartiere”, organizzata con la
collaborazione di Lavazza, Generazione Ponte,
associzione di Promozione Sociale del nostro
territorio attiva dal 2018 e la classe 5N dell'anno
scorso, le cui opere raccontano la vita dei quartieri
Nord della nostra città. Infine una notizia che
potrebbe interessarci: sabato 8 novembre Fridays for
Future Torino ha organizzato una festa universitaria
dalle 20,30 a Palazzo Nuovo, un'occasione per
conoscere le attività dei Fridays, fra cui militano
anche alcune ex allieve di questa scuola e di questo
giornalino! L'ingresso è gratuito e ci saranno diversi
live (Sabbatica, Absenthee, Edamame, Pesticidi e
Tba...). 

Eleonora Brignone 
Emma Giannatempo 

Impaginato da: Asia Palmisano 



PS: Quest’anno le video-interviste
hanno una novità!! Abbiamo una
location per intervistare: la
bibloteca

video-interviste
In questa edizione, con la rubrica “video-interviste”, vi
aggiorniamo sull’iniziativa del professore Antonio
Baldinu e del nostro liceo.
Si tratta di un progetto extra scolastico che ha coinvolto
più studenti a lavorare per riqualificare l’ambiente
esterno della succursale del Cottini. 

Il 18 settembre si è iniziato a lavorare alla
realizzazione di alcuni murales sui pilastri difronte al
liceo. Ci sono volute più settimane per portarlo al 

termine, ma il risultato a portato molta soddisfazione ai
realizzatori dell’opera e ai frequentatori della zona. In merito
a questo, abbiamo posto
delle domande curiose ai
realizzatori dell’operato
artistico. 
Per scoprirle ed accedere 
al video realizzato in merito,
ti basterà scanarizzare 
questo QR CODE a lato!



Vi ricordiamo, come è stato già fatto nel
video e nel profilo instagram del fatto
cotttiniano, che cerchiamo nuove idee
per realizzare nuovi murales in
succursale!

Potete ispirarvi ai 

Potete inviarci le vostre idee nei nostri dm
Instagram. Ne approfittiamo per invitarvi

come sempre a seguire e ricercare

Vi alleghiamo le foto con le misure  dei
muri su cui sviluppare le vostre
ideazioni.

E’ un occasione per sperimentare
su un grande formato come i muri

 il.fatto.cottiniano sui social.

murales già realizzati 
  riprendendo i temi

“io sono te” o “uno
sguardo al futuro”.

Questo è solo un spunto,
avete infatti carta bianca. 

Approfittiamone per migliorare
la nostra scuola e il quartiere!

le tecniche insegnate a scuola.
Mettetevi in gioco, non abbiate paura

di fare nuove amicizie e di fare
esperienze formative come questa.



Eleonora Alessi (4F)

https://www.open.online/2021/08/1
3/gino-strada-guerra-video/

Considerazioni 
in merito all’articolo
di Gino Strada

 “LA GUERRA PIACE A CHI NON LA
CONOSCE”

Gino Strada, storico fondatore di Emergency,
sosteneva che nessuna guerra “serve” a qualcosa o
a qualcuno, nel senso che la guerra non porta mai,
in nessun caso, nulla di buono a nessuno. Con la
guerra non si sconfigge il nemico, che sia il
terrorismo o una disputa o qualsiasi altra forma di
governo o anarchia, perché la guerra è sempre e
solo distruzione e morte. 

Muore la gente civile che la guerra non la vuole   e
chi comanda, che vinca o perda la guerra, rimane
solo; si vive nell’illusione di fare la guerra per
cambiare le cose, le stesse che, a causa della
guerra, non cambiano ma si distruggono.

I più grandi conflitti che la storia abbia mai vissuto
sono avvenuti nel Novecento, considerato appunto
come il secolo delle guerre e dei genocidi. 
Prima la Grande Guerra che ha sconvolto il mondo
con un disastro spaventoso e di una violenza
inaudita, nella quale milioni di persone si sono
ritrovate sole, abbandonate, senza parenti o mariti
vicini, senza abitazioni perché colpite dai conflitti,
per non parlare del numero di vittime innocenti
assassinate da un sistema più grande e complesso
di loro; poi con la seconda guerra mondiale che,
oltre a spargere altrettanto sangue e mietere ancora
più vittime compresi i civili, al pari della prima, ha
fatto conoscere al mondo una violenza ancora
maggiore rispetto alla guerra di potere delle nazioni:
quella dell'Olocausto, della persecuzione degli
esseri umani, fino all'idea di totale annientamento,
senza alcuna ragione plausibile.

Ad oggi, grazie ai superstiti, grazie a
coloro che nel loro piccolo hanno
reso possibile onorare la memoria
di coloro che non ci sono più, ci 

restano i reperti storici: 

con il tempo, nella mente 

documenti, testimonianze,
racconti, i quali hanno creato 

alla guerra, alle pene vissute
delle società a venire, e a tutto
ciò che è successo in quegli anni
turbolenti.

delle immagini associate 

Le immagini associate alla guerra sono tutte
negative, da quelle che ritraggono l'uso delle armi
da guerra a quelle che ritraggono i civili,  i militari
al fronte o i paesaggi; immagini di essere umani
che abbracciano il fucile, di sottomarini che
solcano i mari sganciando missili, di stormi di
aerei che sorvolano i cieli, lasciando scie di nubi
nere e tossiche o che esplodono trasformando il
paesaggio naturale in una polvere di fuoco e
fiamme che bruciano e distruggono la natura
circostante. 
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LA GUERRA PORTA GUERRA.

Gli effetti indotti dalle guerre sono tutti legati alla
distruzione e alla morte: i cittadini diventano le
vere vittime dei massacri, della guerra, molto più
dei combattenti stessi; tutto ciò perché diventa
centrale il numero di vittime prodotto: più vittime
si producono più è facile dimostrare la forza ed il
potere necessari per sottomettere il nemico. 
In ogni caso, è sempre importante ricordare
quanto è successo in passato, onorare la
memoria dei caduti, perché di fronte alle guerre
odierne   (così vivine a noi) è più che mai
necessario ribadirne la brutalità.

Una volta che si è innescato il meccanismo di
guerra non c'è possibilità di avere la pace. 
La guerra nasce a causa di un conflitto, una
divergenza, un diverso modo di vedere e vivere
le cose tra persone, tra popolazioni, civiltà e
paesi diversi, con usi e costumi propri. 

Un essere umano che cerca di prevalere su un
altro essere umano,così come un'intera
popolazione che cerca di prevalere su un'altra,
una forza politica o di governo che cerca di far
prevalere la propria nazione su altre nazioni:
questo è il meccanismo della guerra, che nasce
quando non funziona pacificamente, in quanto
nascono interessi economici, politici, religiosi e
sociali che portano un singolo o un insieme a far
prevalere la propria idea di pensiero sulle idee e
opinioni altrui e, più si hanno interessi, più cresce
il meccanismo della forza di imporsi sugli altri
che, necessariamente, sfocia nella violenza. 

Nonostante sia passato un secolo da queste
guerre sanguinose, ancora oggi si bombarda
sulle persone e sulle città e si uccide per un
pezzo di terra, per la propria ideologia o
religione: tutto questo ci insegna che l'essere
umano, nonostante sia dotato di intelletto e
ragione, non sa utilizzare questo suo grande
dono e si trasforma, per convenienza, in un
animale primordiale, sopraffatto dei suoi istinti
selvaggi e prevaricatori.

PER UN IDEALE CHIAMATO “PATRIA”? 
PER UN PEZZO DI TERRA O DI PANE?

Rimanere feriti o mutilati o scioccati da tale
violenza non è avere una vita migliore. 
La violenza porta nuova violenza.

Immagini di polvere e cemento, di città distrutte e
deserti di detriti ovunque. Immagini di esseri
umani mutilati e feriti, avvolti dalla disperazione.
Immagini di ospedali e baracche di soccorso
improvvisate, dove si respira aria infetta di
sangue e morte.

La Prima e la Seconda guerra mondiale sono
state un triste esempio di questo meccanismo di
forza-distruzione. 

durante il conflitto, comprende quanto è doloroso
fare del male agli altri perché ne subisce le
irrimediabili conseguenze: vedere morire i propri
cari, i propri figli e i propri mariti, per cosa?

Il popolo ha sempre subito le guerre: con
l'ascesa al potere di un governo o di un dittatore,
il popolo cerca e spera di migliorare la propria
condizione di vita, quindi, inizialmente ci crede e
sostiene le idee e le passioni del proprio
governatore ma,

impaginato da
Basilicata Miriam
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Esprimere il concetto di libertà non è affatto
semplice, perchè spesso il suo valore viene
banalizzato e dato per scontato, quando in realtà
è stato il frutto di numerose lotte, le quali hanno
tolto la vita a coloro che vi hanno partecipato per
conquistare questo diritto che gli era stato
negato.
Infatti, a differenza di ciò che si è abituati a
pensare, per libertà non si intende
semplicemente “il poter fare ciò che si vuole”,
perché dietro questa parola vi è una libera e
ampia interpretazione.

Il significato che quest’opera voleva esprimere
è tutt’ora attuale: molti artisti contemporanei
hanno ripreso questa iconografia
e,frequentemente,viene utilizzata come
simbolo della libertà in altri contesti come
riviste, quotidiani e canzoni. Si pensi alla
Statua della Libertà, immagine riconoscibile
ovunque e simbolo non solo della città di New
York ma dell’intera America. 

Un altro modo semplice, ma, al contempo,
potente per esprimere il concetto di   libertà è
tramite le canzoni dei Coldplay, i quali. guarda
caso,   hanno scelto proprio il dipinto di
Delacroix per la copertina e il videoclip del
singolo “Viva la Vida”.
“Viva la vida” è una delle canzoni dei Coldplay
ed è anche una di quelle che si prestano a
maggiori interpretazioni, essendo un pezzo
contro il potere esercitato in modo autoritario. 

Tra i numerosi esempi possiamo citare Eugène
Delacroix, il quale dipinse “La libertà che guida il
popolo”, nel periodo successivo ai moti
rivoluzionari del 1830. Egli decise di
personificare la libertà con le sembianze di una
semidea che incita il popolo alla rivolta,
innalzando con una mano il tricolore francese e
serrando nell’altra un fucile, con il seno nudo e
facendo un chiaro riferimento della rivoluzione.

In filosofia per Socrate,la vera libertà inizia con
la vera conoscenza di sé. Solo comprendendo
la propria natura e i propri limiti, l’individuo puó
agire virtuosamente e liberarsi dell’ignoranza.
Il metodo di interrogazione maieutica utilizzato
da Socrate mirava a liberare dalle false
credenze e dai pregiudizi, portando i suoi
discepoli  ad una vera comprensione. 

Questa purificazione intellettuale era vista come un percorso di libertà autentica.
Non è un caso che il suo allievo più famoso, Platone, abbia sviluppato ulteriormente questo
concetto di libertà, attraverso la sua celebre allegoria della caverna, in cui gli uomini sono
raffigurati come prigionieri in una caverna, legati e costretti a guardare ombre proiettate su una
parete, che rappresentano la realtà.

Maria Rigat (4F)



Solo quando un prigioniero viene liberato e vede la luce del sole (simbolo del bene e della verità)
realizza la vera natura della realtà.
Questa metafora rappresenta il percorso dell’anima verso la conoscenza e, quindi, verso la libertà.
L’ignoranza, rappresentata dalle ombre, incatena l’individuo, mentre la filosofia e l’educazione
possono liberarlo, permettendogli di accedere alla verità.
Aristotele ci parla di libertà come la capacità dell’individuo di agire secondo la propria natura
razionale. Tale libertà viene realizzata vivendo una vita virtuosa in accordo con la ragione. La sua
comprensione della libertà, radicata in un contesto etico e politico, offre profonde intuizioni, ancora
oggi rilevanti. 

La libertà è un concetto profondo e complesso che ha attraversato e   attraversa la rottura degli
schemi. 

Artisti come  Picasso e Van Gogh hanno
utilizzato la loro arte come mezzo per
esprimere la propria libertà interiore, spesso
sfidando le norme del loro tempo. Le
avanguardie artistiche del XX secolo, come il
surrealismo, hanno enfatizzato l’importanza
dell'auto espressione, ulteriormente
sottolineando che la libertà va oltre il
semplice fatto di essere liberi da vincoli
esterni. Riflettendo sulla mia esperienza
personale e sulla società contemporanea in
cui vivo, noto che la libertà è spesso
percepita come una conquista, ma non è mai
completamente assicurata. Viviamo in
un’epoca di grandi sfide.

Oggigiorno, le libertà individuali sono sempre più minacciate da fattori come la sorveglianza
digitale, la disinformazione e le pressioni sociali. Kit di aiuto per la salute mentale, iniziative di
inclusione e il dibattito sulla giustizia sociale sono tutti indicatori di un crescente bisogno di
riconoscere che la libertà non è solo un diritto, ma anche una responsabilità. In effetti, la libertà
deve essere intesa in termini relazionali. Essa non può esistere senza una comunità che la
sostiene.

La mia esperienza mi ha insegnato che la libertà individuale deve essere bilanciata con il rispetto e
la libertà degli altri. La vera libertà è quella che non opprime e non esclude, ma promuove un
ambiente basato sul  rispetto reciproco. 

Infatti, la libertà personale finisce quando va a minare la libertà altrui, come affermava Rousseau.
In conclusione, riflettendo sulla  libertà attraverso la lente della letteratura, della filosofia e dell’arte,
diviene evidente che essa è un tema centrale nella nostra esistenza.
La libertà è una ricerca continua, che richiede consapevolezza e impegno.
 Essa si manifesta non solo come assenza di costrizioni,ma anche come capacità di scegliere, di
esprimere e di ricercare un significato nella propria vita, in un contesto che deve essere rispettoso
delle libertà altrui.

Impaginato da Basilicata Miriam



CERCARE LA PROPRIA LIBERTÀ
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Eleonora Alessi

La libertà è un concetto molto ampio;
 se analizziamo la definizione, “la libertà è
 la capacità di un soggetto di agire,
o di non agire, senza costrizioni o
impedimenti esterni, di scegliere in
modo autonomo i fini e i mezzi volti
 a conseguirla” (Treccani), possiamo
 dire che un soggetto è libero quando 
non è vincolato da niente e da nessuno.
Se veramente così fosse, non parleremmo
di schiavitù, non parleremmo di 
totalitarismo, non parleremmo di guerra.
Da sempre l'uomo cerca di raggiungere
 la propria libertà dall'oppressione degli
 altri e, nonostante siano trascorsi 
anni, se non addirittura secoli, 
possiamo affermare che
 ad oggi nessun uomo
 è veramente libero.

La libertà, quindi, comporta sempre
 delle regole: il rispetto di se stessi e.

 degli altri, in primo luogo. Si è liberi
quando gli altri rispettano le nostre idee,
 i nostri usi e costumi, la nostra religione, 
le nostre regole. Già dagli inizi della storia,

 la libertà si è sempre caratterizzata 
 nelle sue diverse tipologie 
  assumendo svariate sfumature:
 come la libertà di pensiero, che intorno al VI secolo 

a.C. ha permesso in Grecia, cioè in Occidente, lo
svilupparsi della filosofia, ovvero lo studio della
conoscenza, del sapere; questo perché in Occidente
il potere politico e governativo era ben organizzato e 

autonomo nelle Poleis, cioè le città-stato, mentre, al 
contrario, in Oriente, vigeva una forma di potere 

assolutista, la quale affidava potere, popolo e persino 
religione, nelle mani di un solo sovrano, che quindi aveva 
il compito di controllare tutto.

Nelle Polis la libertà era considerata dal popolo greco una condizione essenziale di appartenenza e di
vita sociale, difatti, in questo contesto, nascono i primi filosofi: persone appartenenti di solito alla
medio-alta borghesia, intellettuali e colti che intraprendevano studi sulla conoscenza del mondo,
dell'essere e del pensiero umano. 
Per i filosofi greci la libertà si intrecciava con la virtù e il benessere. La libertà non era solo la capacità
di fare ciò che si desiderava, ma soprattutto la capacità di fare ciò che era in armonia con la nostra
natura razionale e sociale e quindi portava il bene comune al fine ultimo: la felicità. Nella storia
umana sono esistite, da sempre, lotte per la libertà e per i diritti umani. 
Alcune fra le più importanti carte che sanciscono la libertà dell'uomo e i diritti individuali, possiamo
citarle partendo dalla Carta di Babilonia del VI secolo a.C., la Magna Charta (1215), la Dichiarazione
dei diritti dell'uomo e dell cittadino (1789),
la Carta dei diritti negli Stati Uniti (1791) e molte altre.

Eppure, nonostante questi documenti, il mondo è
stato da sempre attraversato da continue guerre:
guerre di territorio o di religione, guerre per la libertà.
Tra le più violente e sanguinose possiamo ricordare
le Crociate, la Guerra dei cent'anni, la Guerra civile
inglese e quella di Successione spagnola, la Guerra
di indipendenza americana, e le due Guerre
d’Indipendenza italiane fino ad arrivare al Novecento,
il secolo delle Grandi Guerre Mondiali. E nonostante
ciò che la storia ci ha insegnato, ci insegna e ci
insegnerà, ancora oggi si combatte per questo
concetto così profondo e irraggiungibile: la libertà.



Proprio in questo periodo, a scuola, abbiamo affrontato una fra le letture e
testimonianze storiche più importanti che ci sono state lasciate;
l'autobiografia di Primo Levi "Se questo è un uomo". Un libro che mi ha
permesso una grande riflessione su questa parola, o meglio sulla sua
negazione. Quest'opera rappresenta la coinvolgente testimonianza di
quanto vissuto dall'autore nel campo di concentramento di Auschwitz.
Levi, infatti, sopravvisse alla deportazione nel campo di Buna-Monowitz,
grazie alla sua professione di chimico, utile ai
nazisti, ed egli fu uno dei pochi superstiti che potè raccontare la sua storia
e l'orrore dei lager nazisti dove non perse soltanto la sua libertà, ma
soprattutto la sua dignità di 
uomo.

Obbligato a vivere nel fango, a lavorare senza sosta sotto
le intemperie e al freddo, a mangiare solo un rancio fatto
di brodo e un pezzo di pane duro, senza acqua da bere e
costretto a lavarsi nelle latrine, ma soprattutto nella
disperazione di non avere notizie della sua famiglia o dei
suoi cari e con l'unica speranza che lo teneva in vita:
quella di credere ancora nell'umanità, di essere lui stesso
ancora un essere umano. Paradossale nella lettura, da lui
raccontata, è l'ingresso al campo, un cancello con la
scritta: "Arbeit Macht Frei" cioè, il lavoro rende liberi, uno
slogan del tutto inappropriato e impensabile al solo 

 razionale, la mia generazione ha avuto la fortuna di non vivere le orribili      
vicende delle guerre, ma al contempo ha avuto la sfortuna di vedere la 
libertà in una sfera comunque molto chiusa. Gli adolescenti di oggi 

non vivono la vera libertà, preferiscono per la maggior parte  
rimanere in casa, o stravaccati sui propri letti. Hanno perso i veri 

valori, quelli semplici, che ti fanno apprezzare le più piccole
cose, o ti fanno amare la bellezza del coltivare le proprie    

La libertà io la esprimo nelle cose quotidiane, ricercando
     la parte più creativa di me, e spesso la ritrovo nell'arte; 
visitando monumenti artistici, perché mi affascina conoscere le

 loro caratteristiche e la loro storia, ammirando un quadro in una 
galleria d'arte o in un museo, o semplicemente, nei momenti 

liberi, dedicandomi a disegnare o ad abbozzare qualcosa.

Ma quindi, cos'è la libertà? La libertà, per me, è un concetto meno

Impaginato da Basilicata Miriam

passioni e hobby.

pensiero, che scherniva anche l'ultimo briciolo di dignità che rimaneva a tutte quelle persone ridotte
ad essere scheletri numerati.



Pensieri

Fin dagli albori della civiltà, ancor prima della nascita di
una lingua condivisa e comprensibile, quando il pensiero
era ancora la principale forma di comunicazione con noi
stessi, esisteva già la consapevolezza confortante di non
essere soli.

Quest’ultima, la certezza che si è perpetrata nelle menti
delle genti per secoli e millenni tramandata da padre in
figlio, è giunta a noi sopravvivendo alla Modernità, nella
corrente epoca contemporanea. L’immagine di Dio, i suoi
insegnamenti, la sua fede, è tutt’ora, come mille anni fa,
una delle principali e non trascurabili parti della nostra
vita. Quindi, se sempre hai fatto parte della mia vita, se
davvero sei qui, perché hai smesso di rispondermi?
Ricordo una Me bambina, una dolce e innocente anima
che non aveva ancora conosciuto il dolore della vita.
Un’anima che non poteva ancora capacitarsi di quanto
spiazzanti e dilaganti la paura, il rancore, la rabbia e l’odio
potessero essere, e in che modo potessero,
violentemente, fare irruzione in un cuore di bimba. Ѐ stato
in uno di quei primi momenti di sconforto che ti cercai la
prima volta. Scoraggiata e vinta, senza un Credo e una
Fede, né tanto meno una qualche debole speranza.
Allora mi illuminasti, mi mostrasti la strada. Mi insegnasti a
scegliere. E lo feci! Scelsi Te!
Quindi se davvero sei qui, “concreto” e lucente come eri
allora, perché non mi è più concesso di vederti e di
“toccarti”?

Le cose cambiano, e dopo anni di lacrime e “perché” ho
imparato a accettare gli avvenimenti, la sofferenza, e a
non scoraggiarmi in alcun modo. Ho imparato a scegliere
di liberarmi dal dolore, lasciandolo andare. Ho capito
quanto possa essere lacerante, stancante, inutile,
trattenere qualcosa che non ti appartiene.

Un oggetto di desiderio ardente che non si può possedere
e che, anzi, detiene il potere di scottarti.
Ora sono capace a studiare, comprendere chi mi
circonda, eiutare il prossimo, lasciarmi ispirare, lasciarmi
cambiare.
Cambiare?



Credevo di andar bene. Credevo di piacerti,
nonostante i miei difetti. Nonostante la mia
insaziabile voglia di controllo, la mia indole
prevaricatrice, la mia mente dai pensieri errati e il
mio animo peccaminoso. Pensavo di poter
compensare in qualche modo le mie mancanze, e
mi hai convinta che cambiare sarebbe stata la
chiave... cambiare sarebbe stata la chiave.
Dunque oggi giungo qui, con il cuore in mano – o
forse sarebbe meglio dire con ciò che ne resta – e
pongo una domanda a me stessa, che voglio
rivolgere anche a Te.

Davvero sei convinto che io necessiti di diversi
cambiamenti per diventare un’altra persona, per
impersonificare altri ideali e convinzioni, e dovermi
mostrare come un’altra Alice?
Mi è già capitato – e credo e spero che te lo
ricorderai – di aver messo in dubbio la tua parola
e i tuoi consigli, facendo diversamente, perché
sappiamo entrambi la verità: sono nata e cresco
come una testarda, cocciuta, irremovibile anima
idealista, che ancora non ha compreso per cosa
valga la pena di lottare, e cosa sia invece
solamente deleterio. In passato mi sbagliavo, ora
lo so. Misi in dubbio la tua guida e me ne pentii,
nel corso di successivi brevi periodi.
Arrabbiata, ti evitai.
Riposi fiducia in mentori che mi ricordavano
talvolta inconsciamente talvolta platealmente
diTe, anche se, con deboli affermazioni,
continuavo senza sosta a rinnegarti e a detestarti.



Quando sono tornata a te, con la coda tra le
gambe, quando ero spezzata e rotta, ti ho
confessato ogni cosa e, come mai nulla fosse
accaduto, mi hai donato un nuovo equilibrio:
una vita che finalmente sapesse di pace.
Allora peccai. Persi la via, ne presi atto a quel
tempo chiedendoti perdono, e ne prendo atto
adesso. 

Sono riuscita a raggiungere tale
consapevolezza di te da poter quasi sentire il
tuo calmo e tiepido sospiro nel vento.
Tu ti fidavi di me.
E io sono sempre tornata a te: nonostante il
dolore, l’angoscia, la rabbia e l’attrito che
incessantemente inibivano la mia concezione.

 Quindi se eravamo così vicini, così in sintonia
l’un l’altro, perché la tua splendente,
accecante luce ha smesso di illuminare il
nostro focolare condiviso?

Perché mi hai privato di percepire il tuo
calore?

Con la tua decisione, la quiete che un tempo
caratterizzava le mie giornate è mutata in
desolazione. Vuoto.

Meritavo davvero che i miei sogni venissero
infestati da fantasmi del passato? Mostri venuti
dal dolore che ancora cercano di inghiottirmi
nel cuore della notte, prima ch’io riesca a
reagire? Cosa ti è successo?
Cosa mi è successo? 

Anche io mi fidavo di Te.

Scritto da: Alice Rossetti

Impaginato da: Asia Palmisano



<Ho preferito il primo>
<Insoddisfacente>
<Basta cantare>

Ho letto e sentito solo recensioni
negative su questo film. Recensioni che
lo etichettano come un fallimento e
un’opera decisamente brutta; un sequel
che non rispecchia la maestosità del
primo film. Nonostante ciò per me Joker:
Folie à Deux è stato una sorpresa
incredibile, non solo perché mi
aspettavo anch’io un film sbagliato dal
momento che quello del 2019 non aveva
bisogno di un seguito, ma anche per
tutte le recensioni rilasciate da chi
l’opera l’aveva vista in anteprima al
festival di Venezia, eppure mi sono
trovata a ricredermi.
Vorrei parlare in primis dell’oggettività
tecnica oltre che dell'analisi filmica.

Infatti al film tecnicamente non gli si può
dire proprio nulla, ha una regia stupenda
e una fotografia iperevocativa.
Numerose sono le inquadrature che
lasciano a bocca aperta lo spettatore
che si ritrova catapultato nelle
scenografie claustrofobiche, che tra
l’altro sono soltanto due: ovvero il
tribunale del processo e la prigione in
cui si trova Arthur. Ma ciò che è ancora
più spettacolare risiede proprio
nell’interpretazione di Joaquin Phoenix
(attore principale di Joker) che si è
superato rispetto alla pellicola
precedente.



La performance di Phoenix è indubbiamente uno
dei punti forti del film, e procede riuscendo a
mantenere vivo l'interesse del pubblico su un
personaggio costruito in modo realistico e
veritiero. Questi elementi sono molto importanti,
poiché è fondamentale riconoscerne il suo
valore artistico dal momento che l’opera, e il
cinema in generale, non sono fatti soltanto della
trama che li compongono. Come già detto prima
il film è stato molto criticato, in particolare la
prima critica mossa alla pellicola è di essere un
musical. Infatti le canzoni all’interno del film sono
veramente tante, si tratta all’incirca di 15/16
brani che, a detta del pubblico e della critica,
tagliano troppo la trama e sono poco
orecchiabili. Premetto che io sono allergica ai
musical per la loro natura canterina e
coreografica. Tranne quando si tratta di opere in
cui nonostante la presenza di brani che
interrompono la narrazione, esse comunque
funzionano perfettamente. Infatti all’interno della
pellicola non ho percepito questo problema
narrazione/canzone, ma anzi nell’opera le
musiche sono usate in maniera molto intelligente
dal regista.

Esprime l’estraniazione del personaggio di
Arthur, una realtà differente, poiché nella sua
di realtà nulla vale la pena di essere vissuto.
Quindi si tratta di un espediente narrativo che
a parer mio funziona molto bene, soprattutto
nella prima parte del film, anche se
sicuramente avrei comunque diminuito il
numero di brani.
Un’altra critica è stata la durata, l’opera è di 2
ore e 20 minuti circa e anche se a me non ha
pesato più di tanto la sua durata, sono
d’accordo che la trama risulti un po’ troppo
diluita. Sicuramente 15/20 minuti in meno
avrebbe solo giovato al film. 

E infine la critica più acclamata “il
personaggio del Joker ha subito poca
evoluzione”. Esattamente cosa ci si
aspettava?
A quanto pare sono in molti a non aver capito
il primo film e di conseguenza ad aspettarsi
una pellicola che fosse il proseguimento del
primo con un’evoluzione del personaggio di
Joker, ma naturalmente così non è stato. Il
pubblico si aspetta ancora di vedere il Joker
criminale del Batman di Nolan oppure lo
sclerato Joker di Burton. Ma, come già nel
primo film, Arthur è un malato mentale che
diventa Joker, perché è la società che lo fa
diventare Joker. Arthur Fleck non è nient'altro
che un’esplosione furiosa, rabbiosa e omicida
di un uomo con abusi e traumi infantili che
viene abbandonato dalla sua società,
destinato a rimanere feccia. L’evoluzione c’è
eccome, Arthur deve fare i conti con questo
alter ego che gli è stato costruito addosso,
lottando con sé stesso per capire se rimanere
Arthur o diventare Joker. Arthur Fleck lotta
con la sua ombra, Joker, perché tutti
vorrebbero fosse quello. Il film sembra quasi
un autosabotaggio nei confronti di quello che
noi sapevamo precedentemente. Il conflitto
interiore del protagonista viene messo molto
in discussione, perché tutti quanti noi siamo
attratti dall’illusione di questo folle, ma 



quando alla fine Joker non è nient'altro che
Arthur tutti ne rimangono delusi, e noi stessi ne
rimaniamo storditi. Ciò perché purtroppo il
protagonista è la conseguenza di anni e anni di
traumi e ingiustizie. Si è sempre visto Arthur e
Joker come una sola persona, ma così non è, ma
soprattutto questo Joker non è Il Joker. Spiega il
regista: “Una delle cose che la gente non ha mai
capito riguardo al primo film era: 'Non capisco.
Lui va a trovare Bruce Wayne ed è 30 anni più
vecchio di Bruce. Che tipo di Joker geriatrico
combatterà in futuro?' Non so se abbiate mai
visto la sceneggiatura del primo film. Il primo film
si intitola Joker. Non si chiama Il Joker, si chiama
Joker. E sulla sceneggiatura del primo film c'era
scritto sempre 'Una storia d'origine'. Non ha mai
detto La storia delle origini. Era l'idea che forse
questo non è                                      Il Joker.
Forse questo è 
l'ispirazione per 
il Joker. 
Quindi, in 
sostanza, 
alla fine 
di questo 
film ti 
dovresti 
chiedere: 
'Aspetta, 
cos'è 

quella cosa che sta accadendo dietro di lui? Ma è
quello il vero Joker?’ Il fatto è che Arthur, la versione
del Joker di Joaquin, la nostra versione di Joker, è
che lui non è un genio del crimine.
È una delle cose che abbiamo sempre detto di lui,
anche nel primo film. E se non avessimo mai fatto un
sequel, sarebbe stato: pensa quello che vuoi di cosa
diventa questo tizio, ma non sarà mai una versione
del Joker che tutti noi conosciamo.” 
L’opera non vuole in alcuna maniera accontentare
coloro che hanno visto il primo film; Joker: Folie à
Deux diventa praticamente un processo alla prima
pellicola, al suo interno abbiamo una decostruzione
del personaggio di Joker, perché si torna ad Arthur
quasi demolendo il mito di questo personaggio,
perciò è una visione più reale. Si tratta quasi di
un’antitesi, la tematica principale è all’interno di una
meta-narrazione, dove c’è un dubbio centrale: mette
sotto accusa non solo Arthur ma il film precedente,
perché è stato il pubblico stesso ad aver mitizzato
film e personaggio. Quindi tutti si aspettavano Il
Joker, ma non solo, anche un film che accontentasse
il pubblico, eppure incredibile ma vero, questa cosa
non è successa per i seguenti motivi: il metacinema
è rivolto al pubblico e al film di Joker, inoltre la
decostruzione del suddetto e della percezione avuta
nei suoi riguardi lo rende un tentativo sperimentale di
renderlo un “antisequel” andando contro le tentativo
sperimentale di renderlo un “antisequel” andando
contro le aspettative del pubblico. Infatti anche
Harley Quinn è stata criticata,  criticata, perché poco
Harley, ma ormai con i fumetti 

Dopotutto se il personaggio al 

DC e i film precedenti, questo Joker e 
questi personaggi non c'entrano nulla.

posto di Joker si
fosse chiamato con
un altro nome
sarebbe stata la
stessa cosa, perchè il
film parla di altro,
esattamente come
dichiarato dallo
stesso regista. 

-Toc toc.
-Chi è?
-Arthur Fleck.
-Arthur Fleck

Scritto e impaginato: Asia Palmisano 



M e g a l o p o l i s

Il nuovo film di Francis Ford Coppola è un’opera molto molto particolare; si ambienta in una New Rome
futuristica dove si contrappongono due figure: da una parte Cesare Catilina (interpretato da Adam Driver),
un architetto visionario che ha inventato il Megalon, un materiale rivoluzionario che potrebbe cambiare non
solo il destino di una città, ma del mondo intero. Dall’altra parte Cicerone (interpretato da Giancarlo
Esposito) il sindaco di New Rome, un uomo fortemente ancorato alle tradizioni e al passato. Perciò i due
personaggi sono la rappresentazione di uno scontro tra innovazione e tradizione, creare un futuro utopico e
preservare ciò che è stato. 

Il nuovo film di Francis Ford Coppola è un’opera
molto molto particolare; si ambienta in una New
Rome futuristica dove si contrappongono due
figure: da una parte Cesare Catilina (interpretato
da Adam Driver), un architetto visionario che ha
inventato il Megalon, un materiale rivoluzionario
che potrebbe cambiare non solo il destino di una
città, ma del mondo intero. Dall’altra parte
Cicerone (interpretato da Giancarlo Esposito) il
sindaco di New Rome, un uomo fortemente
ancorato alle tradizioni e al passato. Perciò i due
personaggi sono la rappresentazione di uno
scontro tra innovazione e tradizione, creare un
futuro utopico e preservare ciò che è stato. 

R E C E N S I O N E
F I L M  



Dopotutto un altro punto fondamentale del film è
proprio il tempo, poiché è importante come
fattore nella costruzione di un nuovo futuro. Il
ragionamento sul tempo appare quindi
un'opportunità per riflettere su quanto esso sia
scontato nella nostra società, ma anche di come
rallentare o velocizzare il tempo abbia in verità
una certa rilevanza da non sottovalutare quando
si parla del futuro, del nostro futuro. 

Di conseguenza l’opera si basa su un’idea vasta
di tutti i pilastri della modernità: economia,
giornalismo, sex appeal. Si tratta di uno dei film
più discussi dell’anno dal momento in cui sono
stati spesi più di un 1000000 di dollari
direttamente dalle tasche del regista. Eppure
dove sono questi soldi? Il film sicuramente ha
una fotografia che a primo impatto lascia
mozzafiato con anche delle intere scene in CGI
non sempre completamente riuscite, ma anzi
che confondo solo di più, nonostante ciò però il
problema che risiede alla base del film è proprio
che ci sono voluti 40 anni per farlo, ma nel
mentre sembra non essere mai stato rivisto.

Si tratta infatti di una follia totale, che si basa totalmente sul “De Catilinae coniuratione” di Sallustio, ovvero
la battaglia di due uomini ambizioni mossi solamente da interessi personali. 
Da ciò comprendiamo il vero protagonista del film; il quesito. Questa società è l’unica possibile? Si può
costruire un futuro senza sacrificare il presente?

“Non c’è tempo per parlare del futuro delle persone, ma c’è tempo per convincerle delle cose sbagliate”. 

Megalopolis ha una sceneggiatura inesistente,
sembra bloccato alla sua prima fase di stesura.
Molti pezzi di trama non sono comprensibili, di
difficile lettura e l’unico elemento che si
comprende durante il film è che Caterina deve
costruire questa Megalopolis. Inoltre mi sento di
dire che le sottotrame in questo caso servono
ben poco alla trama principale, oltre a esserci
una sovrabbondanza di immagini e di temi. 
Si tratta per Coppola del coronamento di un
sogno, caratteristica molto bella, ma per cui si
percepisce molto anche lo spaesamento, non
solo dello spettatore, ma anche degli attori stessi
che più volte durante il film non si capisce che
verso vogliano prendere e inoltre dai dialoghi un
po’ banali. Come per non parlare del fatto che ci
dovrebbe essere una piccola rivisitazione dei
personaggi femminili, stereotipati e fastidiosi
ogni singolo secondo del film. 
Un film con molto hype e tematiche anche
interessanti poiché seguito da un significato
profondo, ma fondamentalmente non riuscito
molto bene. Probabilmente uno di quei film che
però tra qualche anno verrà rivisto in modo
differente, esaltandolo in maniera spropositata.

Scritto e impaginato da: Asia Palmisano











Aileen Wuornos, denominata “L’adescatrice delle
autostrade”, (Highway Hooker), è una delle serial
killer più famose d’America, nota per aver
assassinato sette uomini tra il 1989 e il 1990.
La sua vita è stata segnata da traumi e difficoltà,
che hanno contribuito a trasformarla in una figura
controversa e tragica nel panorama criminale
degli Stati Uniti. La sua storia ha suscitato dibattiti
su giustizia, violenza di genere e salute mentale.

Aileen Wuornos nasce a Rochester nel Michigan
il 29 Febbraio 1956.
Aileen era figlia di Diane Wuornos, che, a causa
delle sue circostanze precarie, decise di dare in
adozione Aileen e il fratellino Keith. Non
conosceranno mai il padre, Leo Pittman, che
soffre di schizofrenia. Sarà condannato per
pedofilia e morirà suicida impiccandosi in cella.
Dopo l’abbandono della madre, l’arresto e il
suicidio in carcere del padre, i due bambini furono
adottatati dai nonni che per anni hanno creduto
essere i loro genitori biologici.
Tuttavia, la vita con i nonni non fu serena. Il
nonno era un alcolizzato. Picchiava Aileen,
pretendendo che si togliesse i vestiti.  La
maltrattava e violentava spesso. Questa violenza
domestica influenzò negativamente la psiche di
Aileen, portandola a sentirsi isolata e rifiutata. La
Wuornos era convinta che a violentarla fosse il
padre, fino a quando i nonni dissero la verità ai
due fratelli: il padre è morto in carcere e la madre
li ha abbandonati.

-Un’infanzia turbolenta



La notizia sconvolse Aileen che da quel
momento adotterà uno stile di vita
disordinato ed irregolare che la porterà
a queste conseguenze orribili. Fin da
giovane, mostrò segni di ribellione e
difficoltà nelle relazioni, un
comportamento che sarebbe divenuto
sempre più evidente durante
l'adolescenza. Scoprì la sessualità con
il fratello Keith e, a soli 11 anni, a
scuola, iniziò a concedere favori
sessuali a chiunque le potesse dare in
cambio qualche utilità. Tenta di dare
fuoco a casa e al bagno delle ragazze
della sua scuola.
A seguito di una violenza subita all’età
di quattordici anni da un amico del
nonno ebbe un figlio che fu subito dato
in adozione. Nel frattempo muore la
nonna e la Wournos abbandona la
scuola.
All'età di quindici anni, Aileen fu
costretta a lasciare la casa dei nonni (il
nonno la buttò fuori). Iniziò così una vita
di stenti, vivendo per strada e cercando
di sopravvivere in un ambiente ostile. In
questa fase, si dedicò a piccoli furti e
alla prostituzione, attività che la
contraddistinsero come predatrice
sessuale. Come evidenziato dagli
esperti, La Wournos ha utilizzato
modalità predatorie tipicamente
maschili per adescare le sue vittime. La
mancanza di figure parentali stabili e le
esperienze traumatiche vissute
contribuirono a plasmare un carattere
instabile e violento.
Cercava di farsi benvolere dai suoi
coetanei offrendo sesso in cambio di
pochi soldi, alcol e sigarette, ma
otteneva inevitabilmente l’effetto
contrario: veniva derisa ed emarginata,
considerata una poco di buono.
La mancanza di educazione ad una
corretta sessualità le causò problemi
relazionali e comportamentali che non
si arginarono mai. In una realtà come la
sua, senza una vera famiglia che la
supportasse, era quasi inevitabile che
l’unico modo che avesse per
sopravvivere senza una casa e senza
un lavoro fosse usare il suo corpo.

Aileen Wuornos è un caso complesso e
affascinante di come i traumi subiti in
tenera età possano influenzare
profondamente la psiche di un
bambino. Nata in una situazione
problematica, Aileen ha subito abusi e
negligenza costanti da parte della sua
famiglia, facendole creare meccanismi
di difesa che la portarono a reagire in
modo impulsivo e aggressivo. Questo
contesto familiare instabile ha
contribuito alla formazione di un'identità
fragile e di una profonda mancanza di
fiducia. La sua infanzia, priva di un
sostegno affettivo sano, alimentò un
senso di rabbia e abbandono,
portandola a sentirsi estranea nel
mondo.

-Analisi psicologica

1. Abuso e abbandono: Aileen è stata abbandonata dalla
madre e cresciuta da nonni che non la trattavano bene.
Queste esperienze possono averle creato un senso di
inferiorità e di rifiuto.
2. Violenza e sfruttamento: Ha subito abusi sessuali da
giovane, il che ha ulteriormente danneggiato la sua
percezione di sé e delle relazioni interpersonali.

-Traumi infantili:



1. Personalità antisociale: le esperienze
traumatiche hanno contribuito a sviluppare tratti
antisociali, come la mancanza di empatia e
comportamenti impulsivi. Aileen ha manifestato
difficoltà nelle relazioni, mostrando sfiducia e
aggressività. Aveva una notevole capacità di
manipolare gli altri per ottenere ciò che voleva, sia
in relazioni personali che in contesti più ampi.
Infine, Aileen dimostrò una costante sfida alle
regole e alle aspettative sociali, il che culminava in
comportamenti criminali.
2. Ricerca di amore e appartenenza: nel corso
della sua adolescenza, Aileen cercò
disperatamente approvazione e amore, ma le sue
esperienze precoci la portarono a stabilire relazioni
tossiche e disfunzionali. L’assenza di modelli
affettivi positivi la spinse verso la prostituzione e la
vita in strada, cercando di colmare un vuoto
affettivo attraverso interazioni superficiali. Questa
continua ricerca di affetto, però, si rivelò
devastante, amplificando il suo senso di impotenza
e vulnerabilità.
3. Identità instabile: la sua identità è stata
influenzata da un bisogno di difesa contro il mondo
esterno, spesso sfociando in comportamenti
autolesionistici e criminali.

-Sviluppo della personalità: L'auto era di Richard Mallory e il suo corpo venne
trovato il 13 dicembre dello stesso anno in un bosco
vicino all'autostrada.
Il 5 maggio 1990 venne ritrovato il cadavere di un
uomo, ucciso da due colpi di calibro 22, che a causa
dell'avanzato stato di decomposizione non verrà mai
identificato. Nel giugno seguente, nei pressi della
strada Interstate 19 in Florida, venne ritrovato il corpo
di David Spears, camionista ucciso con sei colpi di
calibro 22. Il detective Orange ritrovò il mezzo
dell'uomo spoglio di qualsiasi indizio; le indagini sulla
vita personale e sociale di Spears non portarono ad
alcun fatto rilevante.

In conclusione, il caso di Aileen Wuornos offre uno
sguardo inquietante sulla mente di una serial killer.
La sua trasformazione da vittima a perpetratrice di
violenza solleva interrogativi su cosa possa
spingere una persona a commettere crimini così
efferati. Attraverso l'analisi delle sue esperienze
traumatiche e delle sue scelte, emerge un profilo
complesso di una donna segnato dalla sofferenza
e dall’isolamento, rendendola un soggetto
affascinante e inquietante nel panorama del true
crime. La sua storia rimane un monito alla fragilità
umana e alle oscure dinamiche che possono
alimentare la violenza.

-Conclusione

Nel 1989 Aileen ritornò a casa della compagna con
un’auto rubata e al suo interno c'era la prima
vittima. Aileen raccontò alla compagna di aver
ucciso un suo cliente e di avergli sottratto il
veicolo. 

-Omicidi

 La relazione effettuata in merito da una criminologa
fece però emergere due cose: l'omicidio non sembrava
la conseguenza di un tentativo di furto, e l'assassino
era probabilmente una donna.



Il 6 giugno dello stesso anno venne trovata
un'altra vittima in avanzato stato di
decomposizione, la cui identità rimane un
mistero fino al ritrovamento della sua
automobile a qualche chilometro di distanza:
l'uomo era Charles Carskadonn, un allevatore
di bestiame ucciso con nove colpi di calibro
22. Un'altra persona, Eugene Burness, venne
trovata morta lungo l'interstate 75, ma stavolta
l'investigatore Tom Muck riscontrò delle
analogie con i vari crimini e la stretta
vicinanza fra loro fece per la prima volta
affiorare l'ipotesi di un killer seriale. Nel
settembre del 1990 venne trovato Dick
Humphreys, anche lui ucciso da molteplici
colpi di calibro 22. Stessa sorte toccò poco
dopo al poliziotto in pensione Walter Jeno
Antonio, ucciso nel novembre dello stesso
anno con quattro colpi partiti dalla stessa
arma.
L'assassina giustificava gli omicidi come
legittima difesa da uomini che avrebbero
cercato di farle del male o stuprarla.

L’8 gennaio 1991 Aileen cerca di colpire
ancora, questa volta in un pub di Port Orange;
qua avvenne l’arresto, con il capo di
imputazione di porto d'armi abusivo. Non
essendo sufficiente per mandare a processo
Aileen, furono raccolte le confessioni della
fidanzata Tyria. In mancanza di alcuni
dettagli, i poliziotti chiesero a Tyria di parlare
con Aileen al telefono per spingerla a
confessare gli omicidi. Durante la
conversazione il 14 gennaio 1991 Tyria
chiama proprio Aileen da un motel della
Florida; Tyria accennò agli omicidi compiuti da
Aileen ed ella decise di parlare e confessare
(molto probabilmente perchè aveva capito di
essere ascoltata), scagionando quindi la
fidanzata e prendendosi da sola le
responsabilità di tutti i crimini.

Scritto da: Diana Macovei

-L’arresto
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«FORTUNATAMENTE NERA» 

Nogaye Ndiaye
Ha 26 anni, è nata da genitori senegalesi in Italia
e si è laureata in Giurisprudenza                                           
Ha affrontato molteplici discriminazioni legate al
colore della pelle, percependola come un difetto. 
Dal 2020 gestisce la pagina Instagram
@leregoledeldirittoperfetto, con oltre 60 mila
follower, dedicata all'attivismo e alla divulgazione.
Nel 2020, dopo molte riflessioni, pubblica
Fortunatamente Nera, il suo primo libro, che
affronta temi importanti come l’identità, la cultura
e le esperienze di vita delle giovani donne di
origine africana. 

Ndiaye racconta cosa significa essere
un’afrodiscendente nel XXI secolo, attraverso uno
sguardo personale, che allo stesso tempo in
realtà è un racconto di vita e di esperienze di
comunità, di generazioni, di molte diaspore.
L’autrice del libro racconta il suo risveglio, il suo
viaggio non semplice alla riscoperta della propria
identità, perché solo le nostre complessità
possono mostrarci la nostra totalità.

«Mi vergognavo per il colore della mia pelle,
ma ora mi sento “fortunatamente nera”»

Warning: per leggere questo libro bisogna avere
una mente aperta, e buon risveglio a tutt* 









Conto i numeri che servono per trovare il
significato
alla parola.
Illustre,
ampliamento di una già estesa congiunzione,
rinomato e abitudinario sarà il corpo celeste
che dá la base al dizionario del mondo.
Se tutto si fonda davvero su ciò,
la vita,
implacabile e onnivora,
dinamicamente si getterà cieca nell'assenza di
volontà. Indistintamente anche noi, trascinati dalla
stessa inconscia forza,
cavalcheremo la via dell'inettitudine,
rimproverandoci solo
per non fare lo sforzo di guardare indietro

Buratt inaio  senza  f i l i

POESIE

Assuefarsi della vita
come culmine dell'ignoto,
rispondo ad ogni pensiero fulmineo
increscioso,
scorcio di lampante illuminazione,
messo a repentaglio dalla funzione stessa
dell'agire, quindi lascio perdere,
come ieri era e come domani sarà
un infausto compito della fortuna

Una serpe tentatrice,
sento i tuoi occhi richiamare il mio nome, le mani
che aiutano la coesione della pelle, il momento
vola nello spazio,
il tempo tende al limite minimo,
con la porta che si chiude
vado a dormire più serena

Roulet te

I l  tuo  ve leno

Impaginato da: Asia Palmisano



Non ne so il motivo, ma tutto è
semplicemente oscuro. Lo è sempre stato,
almeno, per quel che ne so: tutto è così da
quando sono al mondo. 

Buio
RACCONTI BREVI

Non ho idea di come fosse prima, se tutto è sempre stato così, se prima c’era altro,
sono domande importanti, ma non sono solo io a non avere una risposta.
Ogni notte c’è qualcosa là fuori, non saprei come definirlo, ma è più di una semplice e
banale sensazione: è come se qualcosa si trovasse lì, ma di cosa si tratti, non ne ho
idea. 
Chi esce di casa a quest’ora e riesce a tornare, può ritenersi fortunato: molti
spariscono e dove finiscano non lo si sa.
Nel guardare fuori, c’è qualcosa nel cuore che ti travolge: un senso di curiosità, una
voglia di correre lì fuori, ma l’angoscia, la sopraffazione sono vivide allo stesso tempo
e la prudenza impedisce di dar sfogo a questa voglia, alla voglia di uscire: vince
sempre la paura, il panico.
Panico e preoccupazione possono bloccarti o farti andare avanti, dipende dalla
situazione in cui ci si trova, dal tipo di persona ed io, che non so come reagirei a
questo, spero che se ce ne fosse la necessità, mi facessero correre.
Ogni giorno passa nella stessa maniera. Non c’è molto qui. 
Gli abitanti della mia città sono tranquilli, ma li vedo piuttosto cambiati negli ultimi
tempi: vedo anziani, adulti, i miei coetanei che iniziano ad essere più imprudenti,
scellerati, spregevoli, superficiali ed ignobili, ma le motivazioni non riesco a
comprenderle.
Una sera, avevo un forte desiderio di evadere dalla mia casa, di uscire senza
preoccuparmi di nulla. Provavo un grande conflitto interiore perché sapevo che era
una cosa sbagliata, lo sapevo, ma allo stesso tempo non mi interessava: ero piuttosto
impaurito e provavo moltissima ansia all'idea di non farcela, ma quella sensazione,
quel desiderio cresceva e cresceva, pian piano si fece così forte in me che mi alzai
dalla sedia su cui ero seduto, mi cambiai in fretta indossando i primi vestiti che trovai.
Mi misi una giacca, presi qualche soldo, le chiavi ed uscii chiudendo la porta dietro di
me. 



Percorsi le scale del mio palazzo, per scendere, ed arrivai davanti al portone. Esitai
ancora per un istante, ma poi mi convinsi definitivamente ed aprii la porta. Guardai
dritto davanti a me, sentii il portone chiudersi, sbattendo, alle mie spalle, e così mi
voltai, per poi tornare a guardare tutta la città.
Essere all’esterno a quell’ora era una meraviglia. Non c’era nessuno per strada, molto
prevedibile: eravamo solo io ed un dolce venticello fresco che mi accarezzava il volto,
i capelli e la schiena. Provavo un piacere ed una serenità mai provata prima di allora
e mi sembrava di poter volare, sì, volare lì sopra tra le nuvole, libero come un uccello.
Facendo un bel respiro profondo, iniziai a camminare guardandomi intorno per
godermi la magnificenza dell’ambiente circostante. 
Vedere tutte quelle colline, quelle casette illuminate, gli alberi dei parchi, la semplice
strada ed ogni singolo altro elemento, era totalmente diverso dal vederlo da una
finestra, tant'è che sentivo una sorta di liberazione interiore, una freschezza. 
Camminai estasiato per quelle strade deserte senza pensare a nulla, ma lasciandomi
completamente trasportare dalla magnificenza del momento.
Giravo il volto ovunque. Di notte, la città era veramente un’altra cosa, lontanissima dal
giorno in cui appare monotona e grigia.
La mia nottata proseguì in questa maniera e nulla più.
Ogni tanto, incrociavo lo sguardo di qualche persona che da dietro le finestre mi
guardava: sguardi di preoccupazione o di disprezzo, ma non me ne importava, non ci
pensavo.
Arrivai ai margini della mia città dove ormai era rimasto solo qualche cupo rudere
abbandonato, poche luci soffuse e in generale, sembrava un angolo dimenticato da
Dio. Era totalmente differente dalla restante parte appena esplorata.
La mia sensazione di serenità, iniziò a sparire poco a poco ed un'altra, di panico ed
ansia, prese il suo posto.
Camminai lentamente,             cercando di non fare rumore con i miei passi: non ne
so il motivo, ma                                 sentivo di non dover fare nemmeno un minimo
rumore. Avevo                                        angoscia, paranoia, mi sentivo costantemente
osservato                                               e così, mi girai. Non so cosa vidi dietro, ma era 

semplicemente inquietante e d’istinto
iniziai a correre, a correre sempre più
velocemente per tornare a casa.
Corsi, corsi e corsi per allontanarmi il più
possibile da quel qualcosa che
sembrava starmi alle calcagna.



Le mie gambe erano stremate, respiravo faticosamente, ma presto, iniziai a vedere
tante luci e la speranza di tornare in tempo verso la mia abitazione, era veramente
tanta.
Sentii raggiungermi da dietro: stava per prendermi. Feci un ultimo scatto in avanti e
senza fermarmi, vidi il mio palazzo, corsi ancora di più con le ultime forze che avevo. 
Ero stremato, le gambe per poco non cedevano, ma presi dalla tasca le mie chiavi,
arrivai davanti al portone e cercai di prendere la chiave giusta, ma ci misi un po’: le
mani tremavano. 
Quell’essere, che sembrava semplicemente un inquietante sagoma nera, si stava
avvicinando però. Il mio cuore stava per scoppiare, finché non trovai la chiave, la
infilai nella serratura, aprii il portone, mi ci fiondai dentro e richiusi di getto il portone
dietro di me. Appena in tempo. 
Non, mi girai nemmeno, salii di corsa le scale e rientrai nel mio appartamento ancora
terrorizzato.
Era tutto sbagliato, tutto terrificante. Una sensazione così forte non penso di averla
mai provata prima d'ora e quanto sono fortunato: se mi avesse preso, non so dove
sarei ora.
Hanno ragione, di notte, non si esce.

Victoria Pitassi
 



L'acqua suonava come musica nella suadente canzone composta dal continuo intrecciarsi fra la
terra e il mare. 
Leggere foglie si posavano sull'oceano dolcemente e, mentre venivano trascinate avanti e indietro
dalle calme onde sulla secca estiva, i rami verdeggianti si muovevano al vento illuminati dal riflesso
del sole.

Una bambina correva sulla battigia inseguendo dei pellicani che volavano nel cielo; la sua risata era
lieve e convogliava insieme ai versi degli uccelli e allo stormire delle foglie nelle note della melodia a
filo col mare.

Il sole si abbassava silenzioso mentre le ombre dei due innamorati si allungavano sulla tiepida
sabbia, le loro voci e le loro chiacchiere formate dall'intrecciarsi di mille ricordi e dei sogni futuri si
disperdevano come una veloce rapsodia nell'oceano splendente di mille tonalità.

Quasi stanco l'oceano pareva trascinare a sè i ricordi mentre alcuni bambini danzavano una ballata
con la spuma delle onde.

Mille sussurri si scusavano con il tempo, intonando ora un canto d'addio che accompagnava le sue
ceneri al mare.

-Martina Gavosto 
Impaginato da: Asia Palmisano



In questo periodo, vista l’uscita del già popolare
“Dragon ball Z: sparking zero”, mi sono tornati in
mente la moltitudine di giochi tematici dell’opera di
Toriyama da me giocati in giovanissima età. Da
questo spunto, probabilmente dipendente del tutto
dal mio periodo di contemplazione annuale
dell’avventura di Goku e compagni, parte questa
piccola disamina sul primo gioco del filone Budokai,
cioè di prima ancora della linea Budokai tenkaichi
dal quale Sparking zero si pone come sequel
diretto.

Im
m

agine di “Dragon Ball Z Gekitou Tenkaichi Budou ka
i” 

La storia dei giochi legati al brand qua citato è, sino
al momento di pubblicazione del primo Budokai,
qualitativamente altalenante e prevalentemente
esclusiva della terra nipponica. Bisogna tenere a
mente che, nonostante la riconosciuta popolarità di
Dragon Ball, l’opera sbarcò il lunario fuori dal
Giappone molto dopo la sua uscita originaria (basti
pensare alla prima edizione giapponese, datata 20
novembre 1984, rispetto alla prima edizione italiana:
3 aprile 1995).

Furono pubblicati videogiochi RPG a carte,
picchiaduro, adventure e, addirittura, un bullet hell.
Ma, parlando esclusivamente dei picchiaduro,
uscirono quasi solo titoli mediocri e dimenticabili, i
quali copiavano prepotentemente le meccaniche già
ampiamente introdotte nei giochi dell’epoca, senza
introdurre grosse novità.

Tutto ciò fino al 29 novembre 2002, data di uscita
europea di Dragon ball: Budokai.
Fu un gioco che, dopo tanti anni e tanti tentativi,
riuscì ad incarnare lo spirito dell’opera originale,
potendo vantare uno stile grafico molto curato,
meccaniche di gioco del tutto in tema al brand, ma
al contempo inusitate e ben bilanciate ed un roster
di personaggi molto ampio. Anche se il titolo copriva
solamente le saghe di Dragon Ball Z fino a Cell, il
gioco si mostrava abbastanza longevo soprattutto
grazie ai what if: episodi non canonici e originali, i
quali ne aumentavano la lunghezza complessiva.

Immagine tratta da “Dragon ball Budokai”

Da citare sono anche le svariate modalità
opzionabili, come il torneo, la battaglia 1 vs 1, la
storia e la leggenda di Mr. Satan, quest’ultima una
modalità “arcade” contro vari personaggi del gioco
in cui impersoneremo Mr. Satan, ovvero il sedicente
essere più forte del mondo.



 Il gioco mostrava uno stile grafico del tutto
atipico, simile ad una computer grafica
lavorata molto simile ad un effetto simile
ad un materiale plastico plasmabile, come
il pongo, per fare un esempio. Ma ciò
riusciva a conferire un effetto ricercato ed
estremamente espressivo, purtroppo mai
più riproposto.

Uscito per Ps2 e GameCube, fece buone
vendite, gettando così le basi per una serie
pluridecennale. Difatti dopo il capostipite
possiamo contare i due diretti sequel ed
una riedizione del terzo titolo denominato
Dragon ball infinite world. Subito dopo la
prima quadrilogia di giochi arriva, con un
nesso nominale del tutto
americano/europeo la trilogia di Dragon
ball: Budokai Tenkaichi. 

Personalmente sono molto rammaricato
della scarsa diffusione di questo gioco. La
serie nel complesso è molto popolare, ma
il grande pubblico si limita a ricordare
solamente il terzo titolo della serie Budokai
Tenkaichi.
Penso che questo titolo, sebbene sia
inferiore a livello di gameplay e nei
contenuti, non vada dimenticato e
sottovalutato come, purtroppo, già sta
accadendo.
Quindi vi consiglio di recuperarlo, o
almeno, di vederne il particolarissimo stile
grafico!
A presto!

Scritto da: Stefano Terenzi

Immagine tratta da “Dragon ball Budokai
Tenkaichi 3”
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